Scheda 3
Dall’esperienza salvifica all’annuncio di Gesù Cristo

Invocazione allo Spirito Santo

Racconto di vita

Lorenza durante l’anno della maturità aveva sofferto molto. Era molto dimagrita e la mamma temeva che sarebbe caduta nella depressione.
Un giorno la sua  amica Francesca le propose di partecipare con lei ad una esperienza di marcia pellegrinaggio, sotto la guida di un paio di giovani frati. E lei accettò L’impegno del cammino e il male ai piedi si facevano sentire, ma si viveva pure un bel clima disponibilità a conoscere e farsi conoscere, che favoriva la creazione di amicizie e rapporti forti. Lorenza era anche colpita dall’ascoltare un Vangelo proposto in maniera diversa: non come imposizioni di regole, ma come annuncio del bene che Dio fa all’uomo.
Tornata a casa il suo umore era migliore e anche qualche comportamento era cambiato. La mamma si stupiva della sua disponibilità a fare qualche lavoretto in casa, e qualche volta rimase sorpresa di vederla leggere il vangelo e fermarsi a pensarci per un bel po’. Allarmata andò a cercare i frati che avevano accompagnato il pellegrinaggio e chiese loro: “Cosa  è successo a mia figlia? Le avete fatto il  lavaggio del cervello?” I frati risposero semplicemente presentando la vita della marcia e dicendo che avevano soltanto presentato la figura di Gesù come colui che può rispondere al desiderio profondo della nostra vita e salvarla.

Molte volte ci lamentiamo che i nostri programmi di predicazione non portano frutto. Ma raggiungono veramente il bisogno di vita e di salvezza di chi ci ascolta? Che parola di fede sappiamo offrire a chi soffre, che non sia una passeggera consolazione, ma un vero sostegno che faccia riprendere vigore alla vita?

Lettura: Atti 3,11-26
11Mentr'egli si teneva accanto a Pietro e Giovanni, tutto il popolo fuor di sé per lo stupore accorse verso di loro al portico detto di Salomone. 12Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d'Israele, perché vi meravigliate di questo e continuate a fissarci come se per nostro potere e nostra pietà avessimo fatto camminare quest'uomo? 13Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; 14voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, avete chiesto che vi fosse graziato un assassino 15e avete ucciso l'autore della vita. Ma Dio l'ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo testimoni. 16Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest'uomo che voi vedete e conoscete; la fede in lui ha dato a quest'uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi.

17Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, così come i vostri capi; 18Dio però ha adempiuto così ciò che aveva annunziato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo sarebbe morto. 19Pentitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati 20e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi quello che vi aveva destinato come Messia, cioè Gesù. 21Egli dev'esser accolto in cielo fino ai tempi della restaurazione di tutte le cose, come ha detto Dio fin dall'antichità, per bocca dei suoi santi profeti. 22Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio vi farà sorgere un profeta come me in mezzo ai vostri fratelli; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. 23E chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. 24Tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunziarono questi giorni.

25Voi siete i figli dei profeti e dell'alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le famiglie della terra. 26Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l'ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione e perché ciascuno si converta dalle sue iniquità».

Commento esegetico

Il secondo discorso di Pietro è ambientato nel Tempio e fa seguito, come spiegazione del fatto, alla guarigione del paralitico. Certamente l’occasione è meno ufficiale e solenne della Pentecoste, ma il luogo è molto più significativo: il Tempio. Anche questo discorso fa parte di una unità narrativa più articolata che parte da un avvenimento: guarigione del paralitico, continua col discorso di Pietro; segue la testimonianza franca davanti al Sinedrio e finalmente un nuovo sprazzo di vita della comunità, la sua fiducia nella preghiera in mezzo alla prova.
I passaggi essenziali del discorso sono i seguenti: aggancio con la situazione immediata della guarigione del paralitico; proclamazione della morte e risurrezione di Gesù; appello alla conversione, il tutto strettamente intrecciato con costanti riferimenti all’AT, a mo’ di prova scritturistica. Per cogliere in modo più perspicuo il messaggio del testo è opportuno seguirne i filoni principali che lo innervano.

Un primo filone è quello che invita ad aprile gli occhi sulla realtà. Come mai il paralitico ora cammina? Pietro ne fornisce l’interpretazione: è un segno visibile dell’azione liberatrice di Dio nella storia. Come Dio si è impegnato nella fedeltà con i Padri, ora si è manifestato nel suo servo Gesù. Prima di giungere alla spiegazione del fatto miracoloso si inserisce l’annuncio pasquale della morte e risurrezione di Gesù. La pericope, pezzo di rara efficacia letteraria, è costruita su un gioco di contrasti (giudei // Pilato; santo e giusto//assassino; principe della vita ucciso//risuscitato) che mettono in luce che i Giudei con il rifiuto di Gesù, hanno una grave responsabilità, ma soprattutto hanno disatteso l’occasione storica di realizzare la loro vocazione di popolo del messia. La storia sembra finita, oppure c’è speranza anche per costoro? Prima di dare risposta, Pietro collega la guarigione del paralitico alla fede in Gesù risuscitato. La salvezza nasce dalla potenza della persona di Gesù risorto, e si manifesta però nella carne dell’uomo risanato, per sostenere la speranza nella liberazione totale. Pietro sottolinea il legame tra fede e potenza salvifica del Nome di Gesù. Il Nome non è ovviamente una formula magica, ma dice la maestà impronunciabile di Dio che agisce ormai nell’uomo Gesù, morto e risuscitato. Si tratta di una fede che va oltre la fiducia vagamente religiosa (nostalgia del totalmente Altro) e diventa esperienza di vita nuova.
Un secondo filone si potrebbe chiamare cristologico, approfondisce la figura di Gesù e in che senso egli è salvatore. Ciò avviene attraverso l’uso di titoli che richiamano le profezie di Isaia e le attese messianiche del giudaismo e di ambienti apocalittici. L’appellativo di “servo” mette in relazione Gesù con il Servo di Dio (Is.52-53), figura chiaramente salvifica dell’AT. Anche i titoli di “santo” e “giusto”fanno riferimento al messia e si possono collegare a Is.53,11. Il titolo “principe della vita” è del tutto singolare e tipica degli Atti, indica la realtà di capo (Atti,5,31), di cui Mosè è figura (Atti,7,27.35), il capofila e la guida di una umanità nuova liberata e incamminata verso la vita, dal momento che la morte è stata vinta.
Anche se Luca non si rifà a teorie salvifiche presenti in altri testi, come quella della sostituzione o del sacrificio espiatorio, egli sottolinea proprio qui l’aspetto salvifico della morte di Gesù: Dio porta a compimento le sue promesse nella morte prevista del Messia (v.18 ”doveva soffrire”), promesse che sono di pace consolatrice e rinnovamento universale. Proprio nella morte e risurrezione di Gesù trova consistenza questa speranza annunciata dai profeti e attesa dal popolo. Essa è iniziata, ma non ancora compiuta, deve attendere il rinnovamento universale. Pietro afferma che ormai siamo negli ultimi tempi, ciò è garantito dalla vicenda pasquale di Gesù, ora resa efficace nella figura del paralitico guarito.
È da qui che si sviluppa il terzo filone o livello del discorso: l’invito alla conversione e il ritorno a Dio. Il rifiuto di Gesù da parte dei giudei non è la fine della storia salvifica. Proprio nella Pasqua Dio inaugura il tempo del perdono: basta riconoscere il proprio errore, falsa coscienza e infedeltà (ignoranza v.17) e aprirsi al progetto di Dio che si è manifestato in Gesù. Dio ha portato a compimento la promessa. Conversione, fede e perdono sono i momenti del processo salvifico che parte da Dio e si realizza in Cristo. Egli rimane il Messia di Israele prima di tutto, e i primi destinatari di tale compimento sono i giudei, eredi dei profeti (v.25). Bisogna però convertirsi.
Se questo appello riflette il ricordo della speranza della primissima comunità cristiana, della conversione in massa di Israele e la realizzazione del regno messianico, esso però è scritto quando si è ormai consumata la rottura con il giudaismo e la conversione di pagani è una realtà. Si tratta allora di mostrare che i cristiani sono gli eredi legittimi della salvezza e delle promesse a tutte le genti. Per questo Luca fa riferimento alla formula di presentazione di Dio a Mosè (v.13 Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe) nell’Esodo, e in Gesù identifica il profeta finale (Dt18,15-18). Rifiutare quel profeta significa porsi fuori dalla linea salvifica. Infine Luca cuce insieme, ancora nella figura di Gesù la priorità storica di Israele, promessa ad Abramo, con l’apertura universalistica nella sua discendenza (v.25).
I cristiani, con questo discorso di Pietro, sono chiamati anche oggi a porsi le domande fondamentali circa il ruolo di Cristo nella loro vita, la loro speranza di salvezza, la loro fedeltà al progetto di Dio, la loro capacità di leggere nei fatti l’intervento della potenza salvatrice di Dio, o se si vuole l’espansione della vittoria della risurrezione 

A confronto con la nostra forma di vita

E ti rendiamo grazie, perché come tu ci hai creato per mezzo del tuo Figlio, cosi per il santo tuo amore, col quale ci hai amato (Cfr. Gv 17,26), hai fatto nascere lo stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre vergine beatissima santa Maria, e, per la croce, il sangue e la morte di Lui ci hai voluti redimere dalla schiavitù.       (RnB XXIII,3 FF 64)
Per la riflessione personale (confronta copertina)
1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: Guarigione, Tempio, Struttura del discorso
2. Riflettere … Come emerge la figura di Gesù? Quali richiami significativi per ogni credente?
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